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pen Pack sempre fallo all amòre dol Partiti ic 


del disordine. Solto il palernale : governo del conte 
Palffy essa lo faceva nascostamente,: ed io mi ricordo 
(non mi vergogno a dirlo) di aver molto tempo te- 
nuto mano alla loro clandestina corrispondenza, nella 
lusinga di assistere un bel dì alle nozze di Venezia col 
caro ed amato Partito del disordine. Venezia; adun- 
que, se parlate con me, per nessun’ altra cosa si sot- 
trasse alla paterna autorità che per effeltuare quel 
contrastato connubio. Quando il Partito del disordine 
si trovò sposo della cittadina Venezia, egli si abban- 
donò tutto alle coniugali dolcezze, senza troppo pen» 
sare alle conseguenze. Ma, passati i primi momenti, 
Venezia, la quale è quel che si dice una brava donna 
di casa, s’accorse dei grandi bisogni della novella sua 
posizione, e della spensieratezza del suo sposo ama» 
ramente si dolse. Ei la tranquillizzava parlandole. di 
amministrazioni democratiche, di lili pel ricupero 
della dote, di tribunali di ultima istanza in Roma, di 
collette, di soccorsi piemontesi, ec., ec. Ma la poveri» 
na, cui non bastavano le belle parole. a mantenere la 
già numerosa famiglia, cominciò a vendere i penden» 
ti, i monili, le gioie, ed i più vaghi e preziosi suoi 
abbigliamenti, e tutto senza muover lamento, sup- 
plendo anzi con tanta disinvoltura, con un sì bel 
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irbo agli adornamenti che si mancavano che pareva 
iù: bella:di prima: 0 Lt OI 
«I-bisogni: andavano’ Wii oca 
una soprano somma dalla Lomellina; rilev.iule' poste 
dimento del Partito:del disordine; — Ma dopo quella # 
volta, se ne togli qualche. regaluccio insignificante, . 
qualche dozzina di ciambelle ‘0 qualche ballocco pei 
ragazzini, non si vide:a:comparire più nulla,‘ — C’e- 
rano però delle grandi promesse, delle vicine-!speran* 
ze, talchè la buona Venezia tirava innanzi coraggio 
samente. — Allora il Partito del disordine è andato ‘a 
Genova, e ha dato un forte rabbuffo a certi suoi agenti 
di colà, i quali sottoscrissero tosto al pagamento Ì hien- 
te meno che di un milione. — Voi sapete le feste di 
Venezia quando le” giunse ] la lettera del mario = O Da 
quel momento in poi il Partito del’ disordine 08 
qual volta sentiva î figliuoli dimandar : . del pane 
(come dice, quel, mariuolo di Dante) rispondeva ; 
« quando arriverà il milione di Genova » ..... rispo- 
sta che non saziava nessuno, perchè (e bui contio ua 
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Vedendo che il milione non capitava, il Partito 
del disordine prese un fazioso, un demagogo, che 
aveva fatto a madama Venezia una corie spietata, e 
gli disse: Tu devi andare a Torino, è un paese pieno 
di milionari, gente un po’ dura di cuore, ma ambi» 
ziosa e capace di far qualche cosa per noi, Presentati 
a loro, e fa che ci asseguino una buona mesata e se 
fanno i ritrosi, attaccati alla loro coda e tira, tira 
{non tanto da lasciarvi îl tuo sinistro come lasciasti, 
il destro a Vicenza*), tira fino a che il timore di per- 
derla la vinca sull’ avarizia. Quel malintenzionato 
non se l’è lasciato dire due volte. Arrivato appena 
in Torino s’ è impadronito subito delle sullodate co- 
de, che questo era il punto importante, e s'è posto 
a narrare i tristi casi della bella Venezia. Quei signo= 
ri, dopo di avere attentamente ascoltato, parvero tutti 
intenzionati di soccorrere la gran mendica (la chia- 
mo così anch'io senza saperne il perchè ) ; chi vole- 
va portarle ogni giorno da pranzo, chi la legna da 
bruciare, infine hanno fatto una legge che dice a un 
dipresso così: © * 

« Visto che i pasticci alla piemontese non fanno 
‘*» pei lo stomaco di Venezia, il quale li ha rigcttati 
» un’ altra volta: 

« Visto che l’ argent fait tout (a Torino parla» 
» no quasi sempre francese ) e quindi anche I° acqui» 
» sto del combustibile ; 

4« Visto che la demagoga Venezia non ci lascerà 
» più stare se noi non la aoccorriamo ; 

« Udito il consiglio dei codini giovani, e quello 
» soprattulto delle vecchie code : 


Noi per lagrazia di Dio re di Gerusalemme, ecc. ecc, 
DecRETIAMO : 


« Che si prometta di dare a Venezia 600,000 
» lire al mese, col patto che non cì secchi altro per 
» nessun conto, 
Sottoscritto 
» LA SPADA D’ITALIA, » 


Dopo questo decreto l'inviato del partito del 
disordine, contentissima dell’esito, ha lasciato Torino, 
e le sue code per andar a far il fazioso, indovinate 
mo dove? — a Palermo. 

Intanto Venezia s’è tornata a mettere in allegria, 
aspeltando la mesala piemontese, e aspetta... aspet- 
ta... aspetta... l’avete vista voi?... no; la mesata 


è rimasta nelle tasche titaniche dei milionarii di To- 
rino. i 

No il milione di Genova, no la mesata di Torino; 
il Partito del disordine ha detto allora alla sua cara 
metà: « Non affliggerti se Torino non ti manda il 
danaro; ma Torino si metterà tosto d’ accordo con 
noi per far lite a Radetzky e costringerlo a rilasciarti 
la dote, » 

Se in quel tempo pàpà non mi avesse detto che 
la Uffiziale di Torino asseriva che i Piemontesi ave- 
vano cangialo ministero, e che il nuovo era un mini» 
stero deimocralico, io non me ne sarei mai accorto, 
Mi spiego meglio. I Piemontesi, che dovevano nomi- 
nar l’ avvocato pel ricupero della dote, hanno invece 
chiamato un prete, bravissimo da dite la messa, da far 
delle prediche lunghe lunghe, da scrivere degli opu- 
scoli in dieci volumi; ma affatto ipcapace di sostenere 
una buona causa. Tanto è vero che'ha messo la faccenda 
in mano di arbitri e non ne vuol più sentir a parlare. 
A Roma c’è un tribunale di ullima istanza che avrebbe 
sbrigata la cosa in un batter d’ occhio; ma egli non 
vuol andarci, per timore che dando torto a Radetzky 
lo dia anche al suo augusto padrone, per certi non so 
se abusi o sbagli di calcolo nell’ amministrazion della 
dote, Insomma quello è un prete ch’io manderei volen» 
Lieri a Gaeta affine di agire, come ha detto egli stesso 
al concittadino di don Chisciotte, direttamente presso 
il sommo pontefice, per esprimere al papa, quanta 
parte prenda S, M. alla sua grande afflizione, e per 
deplorare estremamente la situazione in cui egli si 
trova (vedi la Uffiziale di Torino del 20 gen.). 

Mentre succedevano tufte queste brutte cose non 
crediate che il vostro biricchino sia rimasto colle mani 
alla cintola. Io ho scritto a un genovese, mio vecchio 
collega, a un biricchino d’ onore amatissimo e cono- 
sciutissimo, all’ amico Balilla, quella lettera che po- 
tete leggere niel mio primo numero, per interessarlo 
a far venire subito subito quel milioncino, di cui Ve- 
nezia ha tanto bisogno. Ma la fatalità ha voluto che 
Balilla sia incomodato e debba starsene qualche tem- 
po senza uscire di casa. Questa notizia avrebbe dovu- 
to affliggermi, ma come sapete io non posso afflig= 
germi di nulla, la melanconia la lascio al papà, il 
quale, benchè non vi abbia detto nulla, ha sentito con 
qualche dispiacere la disgrazia del mio collega. Io 
invece spero che papà mi darà il permesso di fare fra 
una festa o l’altra un viaggetto. Allora me ne andrò di- 
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filato a Genova, e se non vi porterò il milione, saprò 
almeno darvene esalta notizia, 


Ernie =] 


Non so se leggendo la ufficiale di questi ultimi 
quattro giorni, vi siate accorti d'una gran novità, Il 
Leone di San Marco è divenuto più grande, 

Mentre i tedeschi speravano di vederlo da un 
giorno all’altro morire di consunzione ; mentre degli 
italiani speravano vederlo scomparire per dar luogo 
ad emblemi di più vasto significato, il Leone di San 
Marco ci si presentò la sera del 29 gennàio ingrandi- 
to notabilmente, con le ali rigogliose e svolazzanii, 
con la coda superbamente alzata, c compiuta da un 
magnifico fiocco. Insomma il nostro amico Leone non 
è più una bestiolina piccola, ma un bestione comme il 
faut, niente meno di quel che era ai tempi delle par- 
rucche, dei codini, del pregadi e del magpior consi» 
glio. Ed ha preso una cert’aria di serietà melanconi» 
ca, che mi darebbe quasi soggezione, se io fossi un 
biricchino capace di sentirne. 

Essendo giunto alla sua normale statura il cit- 
tadino Leone si arrolò alla Guardia civica, e lo vedia- 
mo ogni sera con la daga prescritta dal regolamento 
far la sentinella, Mi direte voi che quest’ altitudine 
semi-guerriera è contraddetta dalla pacifica leggenda 
del libro aperto, nel quale non sembra che da tanti 
anni siasi ancora voltala una pagina; ma io che sono 
un biricchino erudito vi dirò che in fatto di blasone 
il progresso non è possibile, che se si fosse voltata 
una pagina e si facesse leggere per esempio: Zialia 
libera ed una, Dio e il popolo ed altre simili iscri- 
zioni imaginate da noi demagoghi moderni, le leggi 
dell’ araldica sarebbero state offese ed il rispetto alle 
tradizioni sarebbe stato violato. 

Insieme alla daga di guardia civica il Leone giun- 
to all’ età maggiore avrebbe dovuto provvedersi un 
berretto di quella graziosa forma che fu adottata fra 
noi; e chi sa allora che il Comando generale non a- 
vesse fatto rapporto al Governo per fregiare un tale 
berretto di qualcheduna delle lucidissime stelle, che 
abbondano tanto pel decoro della milizia cittadina, 
Ma sembra che il sullodato Leone, non potendo assu- 
mere a dirittura un berretto frigio, abbia preferito 
di restare a capo scoperto in confronto di qualunque 
altro incappellamento, 


lorcimscsetati 


Ve 1° ho detto io che il nostro governo provvi- 
sorio adora il bel sesso! Amor, che a cor gentil ratte 
s° apprende, domina esclusivamente in palazzo nazio» 
nale, ed è il vero dittatore della dittatura. Quando il 
governo non forma nuove legioni, o non dispensa 
gradi militari con le stelle obbligate, vuol dire che 
sia contemplando qualche graziosa signora, o corri- 
spondendo con essa. 

Una di queste belle corrispondenti abita le spon- 
de del Turro : essa è una innominata, angustiata, com- 


battuta, indifesa, intrepida, leggiadra ; come l’eroine 
del medio evo si occupa continuamente del lontano 
cavaliere che la pose ai subi pensieri in cima, e per 
lui trapunta in argento le seriche nappe fra i palpiti 
ed i timori, i voti e le speranze. Figuralevi da quanti 
pericoli, da quanti agguati, da quanti sgwardi.gelosi 
questa innominata, angustiata, combattuta, indifesa, 
intrepida, leggiadra dovrà sottrarre l’ industre lavo» 
ro delle sue mani prima che sia compiuto e giunga al 
suo destino ! ma finalmente vi giunge : ed' allora voi 
credereste che il cavaliere se ne fasciasse il petto, e 
cantasse come Fernando nel Marino Faliero: 

Il vel che è sua memoria . 

Mi posa sovra il cor; 

M° è pegno di \iltoria ; 

M° è pegno di valor } 

Oibò : è passato quel tempo in cui i cavalieri 
erano tanto sentimentalmente egoisti, ed in cui sì di- 
ceva che sull’ arpa d’ amor scritto è mistero : adesso 
di questa politica amorosa si fa pubblica professione 
edi fortunati campioni si degnano di mandare la 
serica nappa a qualche caro comandante di battaglione 
il quale ripieno della più indelebile riconoscenza ne 
fregia la sua bandiera, eccilando i soldati a farla da 
indovini, cioè a pensare da chi viene quel dono che 
si attribuisce alla innominalta | 

Capite bene, miei cortesi lettori che anche il no- 
stro tempo può dar materia a leggende romantiche: 
se poi leggerete la nostra ufficiale, ne troverete: a 
questo proposito di belle e resterete convinti che i 
nostri governanti adorano le signore niente meno di 
quanto amano l’Italia. 


Quello poi che l'ufficiale non vi dirà si è-che coe- | 


rente alla propria polilica erotica, il Governo ha spe- 
dito di questi giorni con una missione diplomatica 
presso varie città e governi italiani uno dei più cele- 
brati amorosi del paese, un seduttore irresistibile di 
auliche dame, e di teatrali celebrità. Io non so vera- 
mente quale sia il suo mandato; ma fidando nell’abi- 
lità dell’ambasciatore son certo che nel regno della ga- 
lanteria succederà qualche buona ventura. 


CORRISPONDENZA. 
ALL’ ARLECCHINO 
NAPOLI. 


Arlecchino mio, 
Grazie, mille grazie della fraterna tua lettera del 
49 gennaio. Le espressioni in essa contenute sono più 
degne della squisita gentilezza tua, che dei meriti 
miei : io ti posso dire col nostro amico Dante: 


che mai non furo strenne 
Che fosser di piacere a queste eguali. 
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biricchineschi miei vanti. 

Qui sabbato scorso (nota bene che era il 27 e 

‘non il 29 gennaio) abbiamo solennizzato la memoria 
di quelle cose che avvennero 1’ anno scorso nella tua 
città, e che vorressimo sentir ripetere presto, ma 
con miglior frutto che ben s’ intende, Se tu fossi 
stato al nostro teatro in quella sera, avresti vedute 
molte. faccie da te ben conosciute, e poi avresti sen- 
tito gridarne delle belle a proposito delle gose vo- 
stre, e delle persone responsabili e non responsabili. 
Ti assicuro io che ti saresti divertito, alla barba della 
vicaria e degli articoli tot. — Le spese di così bella 
serata, si fecero da quelle buone droghe che tengono 
compagnia al Pepe, e che stanno qui -per conciare i 
tedeschi lurchi. Così si unì 1’ utile al dilettevole, e la 

, gran mendica ebbe l’obolo alla barba del vostro mi- 
nistero. ‘ 

Il giorno dopo abbiamo ricevuto l’ Organo che 
ci raccontò una certa storia d’un certo urto, d’un cer- 
to Vesuvio, d’un certo Antelope, per cui abbiamo 
fatto unà piccola variante al nostro amico, dicendo : 
ahi duro legno perchè non t’apristi ? 

I tuoi saluli ‘è quelli di tua sorella furono som- 
mamente cari all’ {ugipendente, il quale è mio padre, 
ma uomo ancora giovane. La simpatia di lui per tua 
sorella è vivissima : mi sono accorto assai spesso con 

. Quanta premura egli ne legga le lettere, e come di lei 

, parlando faccia elogio all’anima schietta, al virginale 
decoro, non disgiunto da virile coraggio. Quanto a 
me, la sarebbe una grande fortuna, che diventassimo 
una sola famiglia. Ci raccomanderemo alla Gosti- 
tuente, 

Continua ad amarmi. Addio. 

Venezia, 2 febbraio 1849. 


Il tuo Birrccnima. 


Late 


CODICE RADETZKY 
SUI DIVERTIMENTI. 


Radetzky è un uomo che pensa a tutto. In forza 
della Garta Costituzionale, che si chiama armistizio 
Salasco, egli è diventato il Licurgo della Lombardia. 
Eccovi una delle più recenti sue leggi. 


Noi Radetzky per la grazia dell’imperatore, prin- 
cipe di Custoza, ec. ec. 


Visto che il nostro regime în Lombardia è pa- 
ferno, e considerato che abbiamo diritto d°’ esigere 
.che i nostri figli Lombardi se ne mostrino contenti; 

Considerata che per conseguenza il non esser 
contenti dei Lombardi è una lesione contro i diritti 
dello Stato; 

Considerato che sebbene noi scrupolosi conser- 


Tip. Anserinì, 


Essere in corrispondenza con te sarà uno dei più 


a 
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vatori dei diritti di tutti potessimo punire questa le- 
sione ipso-facto, pure la nostra paternità esige che 
provvediamo prima con una legge preventiva; 

Sentito il parere dell’ Assemblea dei Comuni (la 
costituzione di Radetzky, che come vi ho detto è l’ ar- 
mistizio Salasco, ha molto dell’ inglese) e di quella 
dello stato maggiore; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto appresso: 

4. È proibito ai Lombardi di piangere, anzi per 
la presente legge sono obbligati a ridere. 

2.Il giorno rideranno di quello che loro piacerà, 
le ragioni per ridere essendo molteplici : la sera ri- 
deranno intervenendo al teatro, il che è obbligatorio. 

3. Tutti teatri saranno aperti a conto nostro. 

4. Tutti padroni dei palchi hanno il dovere di 
abbuonarsi al teatro per sè e per le loro mogli, s0- 
relle, fratelli, figli, nipoti, ec., sebbene l’ uffizialità 
della nostra armata abbia il diritto di usare dei loro 
palchi cacciandone quando occorra i proprietarii. 

5. Se un’ora avanti lo spettacolo il teatro non 
è pieno, una compagnia di croati farà un giro per la 
città, arrestando quante persone occorrano per em- 
pire il teatro, ove le costringerà ad intervenire, bene 
inteso pagando il biglietto, i 

6. Terminato lo spettacolo, coloro che vi sono 
intervenuti forzatamente saranno condotti in luogo di 
custodia, ove spenderanno del proprio se sentono il 
bisogno di mangiare, e di là verranno ricondotti al 
teatro la sera dopo ripagando il biglietto e così via 
di seguito per tutto il carnovale. 

7. Finito il carnovale anzi precisamente il gior- 
no delle ceneri verranno per semplice punizione ri- 
dotti in cenere mediante una paterna fucilazione. 

Io sono incaricato dell’ esecuzione del presente 
decreto, RADETZKY. 


CRONAGA POLITICA ED IMPOLITICA. 


Si dice che quando il duchino di Modena les- 
se nel programma Gioberti che sarebbe mantenuta 
l’ autonomia dei singoli stati ed i loro diritti sentì 
venirsi 1’ acquolina in bocca. Temendo però di csser- 
si ingannato interpellò in proposito un diplomatico. 
Speriamo che invece del diplomatico risponda il po- 
polo all’ interpellazione ducale. 


— Il Caffè Radetzky di Torino cambiò il suo 
nome in quello di Caffè della Confederazione Italia» 
na. Ecco la più lampante apologia dell’Idea Gioberti- 
Mamiani, i 


— Il freddo è talmente rigoroso in Lombardia, 
che Radetzky ha ordinato la distruzione di tutti i 
galti nati sotto il cielo lombardo onde farne pellicce 
pei suoi croati. Questo sarà proprio il caso di dire : 
Una bestia addosso all’ altra. 
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È convocata l’ Assemblea pel 9 febbraio, 

Mi spiego meglio : non crediate già che si tralti 
dell’ Assemblea, di cui tutti parlano, dalla quale si 
aspettano tante cose, di quella per cui si stamparono 
e si stampano ancora tante candidature. 


Nulla di tutto questo : l’ Assembica sullodata si i 


aprirà quando si aprirà. 

Adesso si tratta di quell’ altra, di quella che si 
credeva morta in luglio, morta in agosto, morta in 
ottobre, di quella che si credeva seppellita da molto 
tempo, e di cui anzi l’ avv. Cosli si prese la cura di 
far la necrologia. 

Come ? ancora viva? domanderete voi, Peccato 
che non ci sia più il lotto, perchè in quel caso vorrei 
giuocare il numero 47, che la fantesca di casa mi ass 
sicura corrispondere al morto risuscitalo. 

SÌ signori, è ancora viva; o meglio quasi viva; 
o meglio ancapa in maschera di viva (in buona pace 
della Prefettura dell'ordine che vieta le maschere), al 
sulo scopo di assistere, ossia di farsi da sè medesima 
i funerali, 

1 depulati che non sono più deputati della pror 
vincia che non è piu provincia, formanti l'Assemblea 
che non e più Assemblea, si raccoglieranno nel palaz- 
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Venezia, 1849. Num, 8, 


d la maltina. 


z0 ducale che non è più ducale, e precisamente nella 
sala del Senato che non è più del Senato ; e là ascol- 
*tefia:mo la divertente storia-di-qua 
oltobre, (vigilia della festa del glirioso arcivescovo 
San Mona). i 

Che volete ? siamo di carnovale, e qualche pas- 
satempo è necessario ; e perciò si trovò quello di leg- 
gere un processo verbale. 


Questa mallina si.deve far a Marghera una ce- 
remonia affatto muova, quella di baltezzar 1’ acqua. 
Mi spiego meglio: non si tratta d’un’'acqua come tulte 
le altre, ma di un’ acqua francese, cioè del forte che 
finora si chiamava il forte Eau, perchè stava nell’acqua. 
Dopo tanto tempo che si chiamava così, capitò a co- 
mandar quel riparto il colonnello Paolucci, e trovò 
che quel nome cra troppo molle per una cosa tanto 
dura, E cercando un nome, che corrispondesse all’idea 
della osliuala difesa cui. saranno sempre disposti i mi- 
liti spediti a presidiare quel forte, ha trovato conre» 
nientissimo il nome di Mauin, Il forte si chiamerà 
dunque da qui innanzi forte Manin. 
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UN ARTICOLO SFORTUNATO 


Il giornale l’ Opinione parlando di Venezia la 
chiama quella liberissima città. 

Mio padre copiando questa data riportò quella 
liberalissima città. Quando se ne accorse, corresse. 

La ufficiale invece trascrisse quella città. 

Dove si vanno a porre i falli di stampa! 

Paiono falli a postal 


— La sullodata ufficiale era fatta assai meglio 
che adesso, solto la paternale censura del Gonte Palffy. 
Allora chi la firmava la scriveva; e trovava sempre 
modo di far vedere-e non vedere. Qualche cosa di vi- 
spo, di fazioso, di demagogo si leggeva di quando 
in quando almeno nel sommario, o nelle appendici 
degne del Gozzi. 

Adesso la è falta con una sapienza tutla sua. A- 
vete letto, per esempio, H numero di venerdì ? Ci sono 
due articoli che pajogo scrilti da me; uno special» 
mente in cui un giornale senza nome di Parigi rac- 
conta in confidenza, d'aver saputo in modo misterioso 
guscre proprio vero che la spada d’Italia vuole per 
suo proprio volene la guerra, e che la farebbe se gli 
elettori gliela laséitissero fare, Questa dala preziosa 
del foglio parigino vien copiata dalla Gazzella pie- 
monutese, ‘organo della spada d’Italia, e sta bene, e la 
ufficiale nostra con una malizietta curiosa copia la 
copia | 


CORRISPONDENZA, 


ALL’ ABBATE VINGENZO GIOBERTI, 


Autore della fusione e del Gesuita moderno, 
ministro democratico della spada d° Italia, ecc. ecc, 
Tonno 


Molto reverendo Don Vincenzo, 


Scusate la libertà che mi prendo, assicuratevi 
che somma fu la mia oscitanza prima di pormi in 
corrispondenza con un filosafone par vostro; ma mi 
sono finalmente deciso a scrivervi, leggendo in tutti 
i vostri giornali che siete diventalo un ministro de- 
mocralico, E poi l’affare è di tutta premura. 


——TTT_TT..TT._-_T==————T=—T=y#=>=<=——==—=<=<=<=<<==<«=<==5=<c=————=——rTTT==-==TTT——kx&6F-y=_x=_TT—_._/TTTT_mm= n mimmceecaiulie 


È 


IL: BIRICCHINO 


re ieri iii Ricette ta ce cn 


Ho letto nella Opinione vostra un fatto che secon» 
do l'opinione mia è un grande sproposito, probabil- 
mente commesso da uno dei vostri segretarii, È detto 
da quel giornale che per ordine vostro viene inviato 
a Venezia il signor Cittadino Correnti. Questo non 
può essere che uno sbaglio; e perciò io suppongo 
che voi abbiate stabilito di mandare a Venezia delle 
lire correnti come &vevale promesso, e che la dispo- 
sizione sia stata male interpretata dai copisti del vo- 
stro ministero. Desiderando risparmiare a Venezia la 
crudele delusione, ed alla signorià vostra illustrissi- 
ma e reverendissima il ridicolo di questo qui pro quo, 
io mi affrelto ad avvertirvene affinchè procuriate di 
correggerlo quanto più presto è possibile, 

Gradite, molto reverendo Don Vincenzo, le prote» 
ste della mia biricchinesca stima, 

Venezia, 4 febbraio 1849, 
IL Biriccuino 


% 
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ALL’ARLECCHINO, 
NapoLt, 
Caro collega, 


AI tuo cortese lamento di non avere la mia vi 
sita quotidiana, rispondo col ricordarii che io esco 
di casa soltanto le feste, e non tutt'i giorni come 
fai tu, perchè a Napoli c'è mo!to più da ridere 
che non a Venezia, che è tutto dire. A_ Venezia, per 
esempio; quando hai letto la uffiziale, hai finito di sta» 
re allegro. A Napoli leggi l’ organo, îl sottorgano, il 
bisorgano, il retrorgano, l’ultrorgano, e per sopram- 
mercato gli opuscoli periodici di quel caro C. P. che 
noi non abbiamo più. 

Una volta e’ era il C. P. (conte Palffy) ed allora 
non c’era io, Mi spiego meglio : io vi sarei stato se non 
ci fosse stato un’altro C. P., ch'era un cencinquanta 
dell’ ex nostro C. P., il quale era prossimo parente 
del GC, P. di Milano, ora di Olmiitz, il quale ha stu- 
diato grammalica in compagnia del C. P. di Napoli. 
Tu dunque hai ragione di darti ogni giorno bel 7em- 
po, ma io, che non ho come te il Tempo per ridere 
tutt’ i giorni, rido soltanto le feste. 


Al tuo pietoso timore ch'io fossì stato colpito 
dall'articolo fot rispondo, che saranno ben presto sci 
mesi dacchè noi abbiamo cacciati i tre C. che pareva- 
no intenzionati d’introdurre coll’ articolo tot uno 0 


l’altro dei sullodati C. P. a termini dell'armistizio fir- 


mato dal para-botte Salasco. 

Ritenuto dunque che nè i G. P. di contepattiso 
ca rimembranza, nè il formidabile articolo, nè Ì tre 
C. (che il ciel ne scansi i cani 1) possono allignare nei 
canali della sovversiva Venezia, sta di buon animo, 
fazioso mio caro, ed aspettali sempre una mia vi- 
sila sette o otto giorni dopo che il Barbanera ti avrà 
anuunziata una festa. Addio; ; | 

Venezia, 4 febbraio 4849. 

Tutto Tuo Biniccmno, 


NOTIZIE ITALIANE. 


‘Mopena.... 


L’ ordine regna nel ducato. Tutto fiorisce, le 
pere pubbliche procedono con maggior alacrità. Dei 
centoventi edifizi destinati alle prigioni, altri cinque 
soltanto restano ad addobbarsi; quello perla guar 
dia nazionale è al termine ; e quello per gli altri ga- 
lantuomini è pieno, ed avrà una succursale, 

(Gazz. di Milano) 


Mirano, 


Ml feld maresciallo Radetzky ha proclamato ìl 
seguente ordine del giorno : 

Volendo mettere un freno al così detto linguag=» 
gio italiano; ho risoluto di proibire dal 50 del passato 
mese in poi, a tutti i sudditi imperiali di queste pro» 
vincie austriache (volgarmente detti Lombardi) di 
parlare altra lingua che quella del bel paese ove I ja 
suona, Ogni monosillabo -che da quel giorno innanzi 
fosse stato ‘convinto d'essere italiano ‘frutterà a chi 
I ha pronùnziato una tassa del terzo della sua fortu- 
na, salvo a chi avendo osato dire una parola italiana 
di quattro sillabe avesse oltrapassato i tre terzi dei 
propri averi, ad esserne ammonito con la fucilazione, 


IL BIRICCH 


‘italiano, solfeggeranno la li 


nografi ‘addetti alla cessata follia. del governo 


discorsi che si pronunziano-in Milano :' ‘ogni famiglia 
di più d’una persona è dichiarata eccedente; e perciò, 
ha diritto ad uno stenografo. A scanso d’equivoci per 
costringere i buoni cittadini amici dell’ ordine ad in- 
tervenire in teatro, i cantanti, non. potendo parlare 
ogo'parte,;e perciò le note 
re mi fa sol la godranno il dritto d’albinaggio ; il 
solo si verrà sostituito dallo ja per evitare i doppi 
sensi. I benemeriti censori presedùti dal conte Pachla 
ad Olmilz avranno l’incarico di rivedere i libretti 
per musica su questo tenore. Lu 
Sottoscritto RApETZKY. 


Da Corrispondenza particolare rileviamo che 
questo etnografico editto ha destato la più \iva'gioia 
fra gli amici dell’ ordine ; la sera una generale lumi» 
naria di sego tedesco sui pubblici stabilimenti del 
governo ha abbellito la capitale, facendosi interprete. 
del suffragio universale dei detti stabilimenti, 
pa (Conti, romeo). 


svi. 


Lot, 


GLI ECONOMISTI TOS SANI. 


Gli economisti dell'Assemblea toscana continue» 


ranno a mostrarsi fermi fermissimi nei loro principii 


‘economici, Fra le-altre economie sosterranno col loro 


valore abituale l’econoinia della libertà, leconomia 
dell’indipendenza, l'economia dell’ Italia, l'economia 
del popolo, l'economia della Costituzione ed altre 
ancorasutte di nuovo genere. Oh bella cosa se gli 
elettori avessero falto economia degli economisti ? 


cy 


NOTIZIE ESTERE. 
DRANCIA. 


La Gageite de France ci dà la lieta notizia 
che sono al loro termine i giorni della predizione 


| napoleonica, Ecco come sarà compiuta ; la Fran» 


cia fra cinquant’ anni non potrà essere che, o Or- 
leanista, o legittimista, o Bonaparlista, o sociali» 
sta, o comunista ; ma repubblicana non lo sarà 


provvisorio saranno incaricati di trascrivere tutti i. 


n __—————— 
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e 


Bir SEE 


mai, Quelli che diconò che lo sfa adesso s'ingane 
nano. La Russia è là per unirsi coi buoni francesi con 
nodo fraferno, oppure per stringersi novellamente 
con le potenze della sacra alleanza e trascinare la 
Francia in Siberia. Con tutti questi subugli intestini, 
ridiamo: delle speranze d’Italia che spera da noi la 
sua indipendenza. Questo giornale ha già dimostrato 
che. la salute d’ Ktalia è nelle mani dell’ Atistria, 
1 (Débats} 


: AUSTRIA. — VIENNA. 


L'Impero tende ogni giorno a consolidarsi, ien= 
na è la città più lieta dell’ universo, Salvo i pochi 
dissidi che tendono a separare dali’ Impero 1’ Unghe- 
ria, la Lombardia, la Venezia; la Boemia, 1° Iliria, la 
Dalmazia, la Gallizia, ec. cc. ec. tutto il resto si ag 
gruppa sempre più al perno dell’Impero: questo per 
no; che il paterno governo fortifica ogni giorno di 
più, é la Croazia, Le sole finanze soffrono qualche 
dissesto; ma un infpifestito confiscatorio salverà spons 
tancamenfe anche questa parteiusignificante della pub- 
blica amministrazione, (Giornale Oslrogolo) 


RISORSA DEL NUOVO MONDO, 


Mentre gli occhi del vecchio mondo sono rivolti 
alla lottw della libertà. col dispolismo, del candore 
col demagogismo; nella quale lotta è dubbio ancora 
chi sarà: 1 Ercole e chi l’Anleo, gii occhi del mondo 
nuovo sono rivolli a cose più positive, La maggior 
parte degli abitanti degli Stali Uniti si è messa in 
Viaggio perla California, dove si è scoperto un fit» 
me di oro. Più di 20,000 individui di Boston e di 
Nuova York si sono avviati in pellegrinaggio a questo 
fiume portentoso, come i Turchi vanno a visitare le ce- 
neri di Maometto e come i cristiani vanno al feudo di 
S.M.Bombardatrice,che è pur feudo della spada d'Italia, 
Gerusalemme. Un fiume nel quale si scavano denari è 
un bello affare, Men[re.i sinecuristi piemontesi scavano 
loro nell’ erario pubblico, e i comunisti notturni di 
Napoli lo scavano nelle tasche de’ galantuomini; 
mentre Radetzky scava il magico metallo da tutta la 
Lombardia da lui fucilata provvisoriamente, gli abi- 
tanti delinuovo mondo scavano denari dal finme di 
Galifcenia in modo che diventeranno tanti Monte=Cri- 
sto. L’ America ha preso un magaifico terno al lotto 


BIRICCHINO 


e il postiere, che paga sfa siluato în quelle acque peli 


te, quelle acque dorate che la improvvida natura po» 
teva situare nelle lagane di Venezia, Ma la natura è 
come.il ministero democratico .di Torino che dà i mi» 
lioni ai coni cd ai marchesi che non ne hanno bi- 


‘sogno. 


lisina 


LA COSTITUENTE 
°E IL RÉ DI NAPOLI.. 


Sc non siàmo male informati (frase favorita dele 
la defunta Patria di foglio), re Bomba spaventato dalla 
proclamazione della Costituente, e temendone il con- 
lagio avrebbe inviato ai governi italiani il seguente 
progetto per la conclusione della Lega di sinistra me- 
moria. 

I principi italiani sfdiehfarano tutti di una lega, 

La lega sarà offensiva e difensiva contro i pro- 
prii sudditi, a seconda, delle circostanze, 

Lo scopo principale della Lega sarà quello di 
procurare )° indipendenza ‘dell’ Italia dall’ idee demo- 
craliche sovversive e démagoghe. A_quest’ oggetto 
Radetzky farà parte della Lega. 

L’ordinamento interno sarà basato sull’ ordine 
di Varsavia, con quelle aggiunte che la Lega stimerà 
di farvi, 

Tutti coloro, i quali parlassero o pensassero ma- 
le della presenle Lega saranno immediatamente legati, 

Per disgrazia di re Bomba questo progello è ar- 
rivato troppo tardi. 


VARIETÀ", 


Una patata di nuova invenzione è stala, trovata 
nella California ; essa può servire per panizzare, per 
lavare le mani, per presse-papier, per filare c farne 
carla, per premere e farne liquore, per trarne lo 
zucchero c caffè ; la faglia avvoltolata si fuma, puli» 
sce i denti, è medicina. corroborante, astringente, sana 
Y'idropisia e la tisi, e finalmente caricata nei puixans, 
può servir di proietto, tanto più che ha tale elasticità 
nelle sue molecole da poter tornare indietro dopo 
aver espugnalo una città, Raccomandiamo a; alti i 
sacerdoti di Rane, di Cerere e di Giano questo pro» 
dotta; la siaselun governativa attualmente ha estrer 
mo bisogno di nuove patate. (Gazz. di Fienna) 
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Tip. Anserini. 


Pale è CS 


Sine pietre ser 
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Un numero costa 


cent. sei. 


L'abbuonamento 
annue anticipato 


corr. \ive 3, 


SI pubblica Iutte 
le feste alle ore 10 


della mattina. 


VENEZIA, {1 FEBBRAIO 1849, 
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Dice il mio collega Arlecchipo che quando s*in- 
ventò la costituzione in Inghilterra, allora si dette il 
figurino dei discorsi d’aperlura, e questo figurino con 
piccole variazioni è stalo svolto e modificato da tutti 
ì ministri responsabili del mondo; e che i discorsi di 
apertura sono come i drammi del Metastasio, nei 
quali, con una piccola variante di personaggi e di 
luoghi, si trovano sempre le stesse passioni, le stesse 
parole, e le stesse azioni. 

E vero che il Piemonte fu patria a quel temera- 
rio, demagogo, sovversivo, malinienzionalo di Vitto- 
rio Alfieri, il quale non simpatizzava gran fatto col 
poeta cesareo Abbate Metastasio, ed avrebbe sosti- 
fuito anche nella politica la sublime tragedia ai dram- 
mi per musica, contuttociò il nome e l’esempio di Vit- 
torio Alfieri non impediscono che il Piemonte continui 
ad esser il paese dei signori Jilustrissimi e dei Padro- 
ni Colendissimi, presso i quali i discorsi di apertura 
non possono prescindere dal figurino che fu prescrit- 
to nell’etichetta di corte. 

Uno di questi tali’ discorsi fu proferito pochi 
giorni fa da Sua Maestà il Re di Cipro e di Gerusa- 
lemme, volgarmente chiamato la spada d’ Italia, da- 
vanti ai senatori e deputati piemontesi che sedevano 


nei loro stalli, e molti dei quali facevano pompa del- 
le loro magnifiche code. 


Mio padre non è stato molto contento di questa 


- parteta, scritta, a quanto pare, dalla-dottissima penna 


di Don Vincenzo, il quale, come sapete, è capo di quel 
Governo che si chiama democratico, presso a poco 
come quello di Don Clemente Metternich si chiamava 
paterno. 

Se mio padre non n° è contento, egli ne avrà le 
sue ragioni; ma io che m’ intendo assai poco di que- 
ste cose non oso proferire giudizio, e mi limito a 
raccontarvi Îl succo di questo tale discorso, così come 
me lo ricordo, 

La Spada d’ Italia parlò dunque presso a poco 
in questi termini : 

« Mici cari senatori e deputati, 

» Ben venuti: ho molto gusto di vedervi, 

» Quell’ altra volta che vi siete raccolti le cose 
andavano meglio per noi: ma che volete ? dice il pro- 
verbio che una volla corre il cane, e un altra il le- 
pre; Radetzky ha fatto da cane, al suo solito; io farò 
da lepre, al solito mio. 

» Voi avete da farne di belle: ma quella che farà 
poi il becco all’ oca sarà la Costituente del regno del- 
l’ Alta Italia. Quando si farà questa Costituente e 
questo regno, ve lo racconterò un altra volta. 

» Alcuni faziosi, malintenzionati, demagoghi, pa- 


” 


TT I TIRI ATTI 


gati dal partito del disordine vanno gridando : Dio è 
il Popolo; ma Don Vincenzo mi ha assicurato che 
questo grido è sovversivo e che il mondo costituzio- 
nale va attorno, e gira su due perni, che sono questi: 
il re ed il popolo. Dunque, badate bene che il grido 
vostro ha da esser questo e non altro. 

» Quanto a me, la mia parte io 1’ ho fatta fino dai 
primi giorni dello scorso agosto. 

» Voi mi avete degnamente aiutato nella difficile 
impresa, dando sempre la maggioranza dei voti al 
mio governo, comunque si chiamasse, Pinelli o Gio- 
berti. 

» Io ho l’affetto e la stima di tutte le nazioni, com- 
presa l’ Austria ; e particolarmente poi sono in buona 
relazione con quelle nazioni, che da alcuno vorrebbe- 
si tramutare in una nazione sola; ma a questo prov- 
vederemo. 

» Il voto più caro del mio cuore è quello di una 
confederazione, che spero di stringere con Re Bomba 
di Napoli, col Don Giovanni di Parma, col Re Travi- 
cello di Firenze, col Rogantin di Modena, e con quel- 
l'altro mio compare che adesso passeggia il molo di 
Gaeta, 

» È nato un certo sussurro in quell’Italia che non 
è alta, nè bassa; ma spero che non ne sarà niente. 
Don Vincenzo vi spiegherà meglio la nostra politica 
in questo imbroglio. 

» A me si aspetta il dirvi che il mio ministro Da- 
Bormida, al quale attestaste la vostra fiducia, era un 
buffone : non è vero che l’ esercito sia mal andato: 
tutt'altro, ci ho fatto una visita io, ed ho vedulo che 
quei giovinotti stanno benone ; anche la marchesa di 
Courtance trova che sono belli, Mi hanno battuto le 
mani, e perciò io ho capito che hanno voglia di bat- 
tersi, 

» Ma se hanno voglia essi, non la ho io: e spero 
che due miei generosi amici mi leveranno d’impiccio. 
Se poi non potessimo far a meno di andar in campa- 
gna, sappiamo come si va, ed anche come si torna, 
Fraltanto voi dovete pagare come se la guerra si fa- 
cesse: e quegli altri miei dileltissimi sudditi di là 
del Ticino devono farsi fucilare con costanza e disin- 
voltura. 

» Ciò detto, amici miei, io vi saluto. Seguite sem- 
pre I’ esempio mio e vi troverele felici. » 
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La nuova Assemblea si radunerà dunque il gio- 
vedì grasso. Speriamo che sia una sedula allegra. 

Frattanto hanno prestato qualche argomento da 
ridere le rielezioni che furono fatte nella scorsa set- 
timana 

Per esempio, ci fu un certo prete Martino, che 
assistè varie volte a sedute dei collegi destinati alle 
candidalure elettorali, nella speranza che qualchedu- 
no dei presenti lo proponesse a candidato. Osservan= 
do che ciò non nasceva, si astenne dal farvisi vedere. 
Fratlanto queste adunanze tenute a porte aperte di- 
venivano seinpre più numerose; allora il prete Mar- 
tino predicò dall’ altare contro di esse dicendo che vi 
si facevano mene segrete. 

Un medico distribuiva schede col proprio nome 
primo di tutti: qualche elettore di troppo buona fede 
si presentò all’ ufficio dicendo: ecco, signori, la carta 
che il signor dottore mi ha dato, perchè la portassi 
qua. 

Un membro di un ufficio elettorale guardava 
verso il sole le schede appena ricevute per leggere 
se vi fosse il proprio nome; e dava manifesti segni 
d’ impazienza quando non lo trovava: questi segni 
divenivano sempre più frequenti, e in un accesso di 
bile 1’ onorevole candidato scrisse Ja propria scheda. 
— Nello spoglio dei voli si trovò una carta, che di- 
ceva: « È inutile che io dia il mio suffragio, poichè 
l’intrigo ha vinto! » 


Nella uffiziale del 3 corrente voi avrete letto, e 
se non l’ avete lelto tanto peggio per voi e tanto me- 
glio per me, che acquisto dalla pigrizia vostra il van- 
taggio di raceontarvi una novità, quella cioè di un 
decreto del gran sultano. Questo decrelo 0, come 
dicono laggiù, questo firmano (forse perchè tulto il 
valore dei decreti turchi sta nella firma) è una dimo- 
strazione d’intelligenza cordiale ai potentati delle al- 
tre parti d’ Europa, i quali avendo adottata nei loro 
Stati la politica turca, Abdul-Medjid ha creduto di do- 
ver introdurre nei suoi la politica delle corti cristia» 
ne, la quale dev’ essere certamente assai più turca 
della turca, poichè ebbe la fortuna di entrare anche 
nella Sublime Porta. Questo importante firmano è con- 
cepilo a un dipresso così : 
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« Visto il gran bisogno di code, le quali facciano 
regnar l’ ordine e la tranquillità ne’miei dominii ere- 
ditarii; 

» Viste le sterminate code, di cui abbonda la cri- 
slianità ; 

» Considerato, che molti dei sullodati codini e 
specialmente quelli cattolici ed apostolici si trovano 
adesso, e più altri ancora si troverauno fra breve in 
disponibilità. 

» Considerato che la triplice lunghissima e ve- 
nerabile coda del Capo supremo della cristianità è 
tale da far invidia a qualunque dei più gloriosi pa- 
scià presenti, passati e futuri ; 

» Per offrire al sullodato Capo cristiano, nonchè 
a tutti gli amici, aderenti e compagni suoi, una resi» 
denza ed un ufficio degni delle loro formidabili code; 


» Nor, 


per la grazia di Dio e di Maometto suo profela, 


Gran Sultano della Sublime Porta 


ConcEDIAMO 


Ai Cristiani il diritto dì salire alla dignità di pa- 
scià e di visir. 

» In forza della presente concessione il pasciala- 
to di Gerusalemme sarà diviso in tre parti eguali fra 
il Capo caudato della cristianità, il caudato suo ospite 
Bombardalore, re di Gerusalemme, e l’altro parimenti 
caudato re di Gerusalemme, che, per distinguerlo, vien 
comunemente chiamato, non so se il cangiaro o il 
pugnale d’Italia. Tutti e tre godranno del litolo di 
pascià dalle Ire code in compenso dei segnalati ser- 
vigi da essi prestati alla causa turca, e non potranno 
mai essere impalati (7. Iuviolabilità costituzionale). 

» Sono poi nominati pascià dalle due code ; Zuc- 
chi, Antonelli, Bozzelli, Pinelli, Gioberti, Guizot e O- 
dilon Barrot. 

Sono nominati pascià 0 vizir con una o più co- 
de, a seconda del caso, i candidi e spontanei redattori 
del Tempo, del Times, del Tiempo e del futuro Temps, 
i conciliatori che irritano, i concordi che non s’ ac- 
cordano con nessuno, i corrieri che non sanno far al- 
dro che vendere e comperare, gl’ indicatori che im- 
brogliano, gli unitarii che dividono, gli omnibus 
che servono a tutti, i risorgenti che rissuscitano le 
anticaglie, le vespe che ronzano altorno ai galantuo- 
mini, i nazionali che cercano di addormentar la na- 


zione, le. riforme che vorrebbero riformare la libertà, 
i G. P. di Napoli, Milano ed Oliitz, gli ex-C. P. di 
Venezia, gli uomini pratici-posilivi-materiali e tutta 
quanla 

La caudata retrograda famiglia. 


» La cittadina Cristianità è incaricata dell’eseeu- 
zione del presente firmano, il quale verrà pubblicato 
quanto prima nella uffiziale di Venezia. » 


« sottoscritto ABDUL-MEDJID-K HAN » 


Questo firmano, continua la commendala uffi- 
ziale, ha destato un gran malcontento fra i demago- 


«ghi turchi, i quali non soho niente più affezionati di 


noi, faziosi cristiani, alle code e sopratutto alle code 
straniere. Per cui anche a Costantinopoli adesso si 
parla di nazionalità, d'indipendenza, di sovranità po- 
polare e di tante altre utopie inventate dal partito del 
disordine. Quanto a me io sono contentissimo di que- 
sta esportazione di codini, dovesse anche la nostra as- 
semble: perderci una ventina di deputati, che io non 
nomino per amore di brevità, 


FRAMMENTO DI DIALOGO 
FRA ME, UN FAZIOSO MIO AMICO, LA SPADA D' ITALIA, 


E LA Concordia INTIMA SUA, 


Fazioso: Dica su un po’, signora Spada d’Italia; 
perchè non fa Ella tosto tosto la guerra ? 
Spada d’Italia: Perchè sto aspettando |’ esito della 
mediazione offlertami da duc potentati generosi 

ed amici. 

Fazioso: E perchè intanto che i plenipotenziarii (uh! 
che parola!) fanno i bauli per andare a Bru- 
xelles, i deputali del Piemonte, 0, com'Ella vuol 
che si dica, dell’ Alta Italia, non li fanno per an- 
dare a Roma. 

Concordia : Perchè nelle discussioni della Costituente 
si perderebbe un tempo che dovrebbe impiegarsi 
unicamente per la guerra e ...., 

Fazioso: Unicamente !!! rni canzoni, Concordia ?..., 
E gli ultimi sei mesi ‘a cosa furono unicamente 
impiegati ? 


Concordia : Ad assoggettare l’eroica Lombardia e ri- 


mettere in trono la reazione nel resto d’Italia ..., 
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Fazioso : Alto là, Tranne Toscana, Romagna e Vene- 
zia, che son pur qualche cosa .... 
Biricchino: Finitela una volta mascalzoni, che ades- 
so intervengo io — La Spada d’Italia, non sa- 
pendo fare da sè, ha desiderio che facciano da 
sè i potentati generosi ed amici — Il popolo, che 
intende fare da sè, vuol passare subito il Ticino 
colla baionetta in canna — La Costituente, che 
vuol fare anch’ essa da sè, chiama presso di sè i 
deputati di tatta la Espressione geografica (leggi 
Italia). — Ebbene! Io, che amo la libertà, la- 
scierei che tutti facessero a modo loro. — La- 
sciate dunque che la sullodata Spada col rispet- 
tivo fodero (leggi Gioberti ) aspetti le discussio- 
ni della mediazione. — Lasciate che i malinten- 
zionali piemontesi scendano armati in Lombar- 
dia con qualcheduno che sappia e voglia me- 
narli fino all’ Isonzo. — Lasciate col nome di 
Dio che vadi alla Coslituente una ventina di ga- 
lantuomini a intendersela coi loro colleghi — 
c così avrete coptentalo tulli, fuorchè Radetzky. 
Se poi alcuno di voi non vuol disgustare l’amico 
feld, e porta riverenza all’ autonomia del prin- 
cipe di Custoza, allora capisco anch’io che il 
miglior mezzo è la mediazione, che 1’ unica 
guerra possibile è contro la Costiluente, e che i 
soldati s’impieghino a far delle pompose riviste, 


CRONACA POLITICA ED IMPOLITICA. 


Un giornale di Napoli, non sapendo più qual 
titolo prendersi, ha risoluto di prenderne nessuno e 
di pubblicarsi senza titolo. 

Provò in varie guise : si chiamò Indipendente; 
no: la Polizia volle sgraffignarselo. 

Si chiamò Zudipendenza, la Polizia gli fece lo 
slesso gioco. 

Disperato, senza saper più come chiamarsi, po- 
sc un palo trasversale in cambio del nome. Dicesi che 
il palo l'abbia dedicato al re. 


— La regina di Spagna, sentito che il papa non 
a nderà altrimenti a Madrid, ha risoluto di mandare, a 


Tip. Anserini, 


complimentarlo, il di lei onorevole marito, Il princi- 
pe partirà al più presto per Gaeta, coll’ ordine espli- 


cito della graziosissima sposa, di fare il viaggio a 
piccole giornate !.,.° 


LA NEVE. 


Vienna è diventata candida, e questa volta non 
scherzo. La povera Vienna dopo di essere stata asse- 
diata da dentro e da fuori, dopo essere stata bruciata 
dalle bombe di quell’angioletto di Windishgritz ha 
sofferta un’altra disgrazia, e quel che è peggio, è una 
disgrazia candida. 

La candida neve del Danubio si è sciolta ed i 
sobborghi di Vienna sono restati sotto acqua. A Vien- 
na è successo il contrario di Venezia, Venezia sta so- 
pra le acque e Vienna ora sta sotto le acque, Povera 
Vienna! Welden l’assedia col fuoco e il Danubio con 
l’acqua. Contro il fuoco dei paixans si fecero delle 
barricate, ma contro la candida neve del Danubio, che 
sciogliendosi copre tutti i subborghi, qual barvicata 
si può fare ? 

Vienna dunque, dopo di essere slala un roas! beef 
cotto col girarrosto de’paixans del capo cuoco Win- 
dishgrétz, è diventata un gelato ammantecato con la 
neve del Danubio, che ha fatto di quella città quello 
che fanno Donzelli e Benvenuto con le bombe ameri- 
cane quando le mettono sotto neve. 

Le autorità tedesche hanno pensato di avvertire i 
viennesi quando il Danubio minaccia di disgelarsi e di 
inondare la città. A tal uopo si è convenuto che quan- 
do s’inalbera la bandiera rossa sul campanile del San 
Marco di quella città, allora i cittadini restano in tal 
modo avvisati che le acque del Danubio incominciano 
a mettere la città in istato d’assedio. 

I poveri Viennesi quando vedranno la bandiera 
rossa non sapranno se è l’assedio di fuoco, o l'assedio 
di acqua che incomincia, essendo il segnale lo stesso 
di quello che s’ inalbera sopra i forti un minuto pri- 
ma del bombardamento per avvertire i cittadini che 
la città deve esser bombardata. 

(Dall’Srlecchino) 
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Un nutiéro costa 


L'abbuonamento 
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Sono stato invitato a dare una specie dì proces- 
so verbale dell’ Assemblea : io devo ringraziare viva- 
mente quei mici amici che hanno tanto buona opinione 
della mia esattezza ; ma ricordo loro che mio padre 
mi trattiene in casa tutti giorni feriali. Tra la diffi- 
coltà di ottenere un permesso da questo padre rigo- 
roso, e l' altra difficoltà ancora più grande di avere 
uu viglietto per assistere alle sedute, in dovrò accon- 
tentarmi di leggerne la descrizione nella uffiziale, e 
nel foglio di famiglia, o di farmi raccontare qualche 
anneddoto da deputati mici conoscenti, ed in parlico- 
lare da un certo membro della presidenza che sì pren- 
de alcuna volta cura di me e delle mie biricchinesche 
curiosità. 

Però il primo giorno delle sedute, essendo il gio- 
vediì grasso, il babbo ha chiuso un occhio, e mi Ha la- 
sciato andar in piazza. Sono stato in chiesa cd ho ve- 
duto la funzione religiosa. — Osservai che il governo 
pro\visorio s° intende assai poco di liturgia, perchè 
aveva bisogno che un cappellano di corte lo avverlis- 
se di volta in volta che doveva star in piedi o sedere 
od inginocchiarsi. — Vidi poi un colonnello deputato, 
il quale per ascoltare la messa si è fatto assistere da 
quattro aiutanti di campo in gran divisa. — Ho an- 
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Cani 


vedere la disposizione di essa, che mi parve prepara- 


ta era per farvi stare meno gente che si poteva. 
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bero capire tutti gli ambasciatori che si trovano a 
Parigi ed a Londra; ce n'è un’altra pel ministero, che 
se fosse tulta occupata, il palazzo nazionale sarebbe 
vuolo; ci sono dei posli riservali per le signore; ma 
in questo il distributore ha mostrato una pratica par- 
lamentaria ancora minor della mia, che è lutto dire. 
Alla sinistra, cioè dalla parte propria dei liberali è 
posto il corpo diplomatico ; cd in vece sono posti a 
destra, parte che l’abiludine ha destinata ai codini, 
gli scanni pel sesso gentile, che a Venezia è tulto 0 
quasi lullo repubblicano. 

Nella mia qualità di appassionato adorator delle 
signore donne io mi proponeva di reclamare contro 
questo disordine , ma poi ho pensato che tutto il male 


non vien per nuocere, e che bisogna trar profitto dal- 


la circostanza. Perciò io vi prego mie belle leggitrici, 
se per caso viene a sedersi presso di voi un qualche 
codino, che vogliate prendervi la pena di adoperare 
con l’usata vostra delicatezza un’aflilalissima forbice, 
e recidere ad esso l’antiquato ornamento, od almeno 
che vi piaccia tirarlo ben bene, c con istrappate sen- 
za misericordia fino a fargli perder la voglia di tral- 
tare gli affari di un paese democralico. 
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1 IL BIRICCHINO 


Cosa abbiano fatto 
perchè dal momento che hanno tominciato a parlare, 
io non seppi più nulla delle cose di questo mondo: 
alcuni p. es. volevano che la parola cittadinanza si 
dilatasse per tulta l'Italia come se la cittadinanza 
fosse un cerrolto, o l’Italia un foglio di carta sughe- 
ra; altri volevano bandire questa parola da un certo 
sito perchè ci avevano urlato dentro e la ritenevano 
sovversiva; poi mi hanno raccontalo che in seguito 
alle dotte discussioni dei sapientissimi deputati i dit- 
talori non crano più dittatori, l’ Assemblea poteva da 
un momento all altro non essere più Assemblea, e.jil 
governo, che non era più governo, poteva in un batter 
d’ occhio tornar ad esser governo, Venezia non era 
più Venezia, Roma, ch’ è tutto dire, non cera più la 
gran Roma, e mi avvenne persinò di leggere che oggi 
i deputati avranno da pensare a un segretario che 
non è più segretario. Se si fossero messi a parlare del 
biricchino, essi avrebbero preteso che il biriechino 
non fosse più biriechino»e in questo caso avrebbero 
avuto torto, perchè il hiricchino non è un depulata, 
egli sa dunque andare all’ Assemblea senza palir mu- 
tazioni, senza cessare neppure un momento di essere 
quef bivicchino che voi sapele. 

Oggi io gongolo dalla gioia, perchè è festa e posso 
andar a sentire colle mie hiricehinesche orecchie la 
metamorfosi del sullodato segretario, Se cì fossi an- 
dato ieri, mi dicono che avrei goduto una bellissima 
scena, quella cioè di un centinaio e più di persone 
che discussero un’ ora inliera per decidere se dove- 
vano o no conlinuar a discutere. Se andiamo di que- 
sto passo, diceva umintimo mio, Dio sa quando arri» 
veranno ‘a parlare della Costituente ., ‘e Dio sa come 
ne parleranno ; capacissimi di dire quello che hanno 
detto della dittatura, dell’ Assemblea, di Venezia e di 
Roma, cioè : Ja Costituente non è più la Costituente, 


è 
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Anche il re Travicello se n’°è andato pe’falti suoi. 
Egli non avrebbe potuto restare fra i demagoghi fio- 
rentini senza commettere qualche peccalo mortale. 
Egli s° è condolto da buon cristiano, e noi gli augu- 
riamo di cuore la gloria del paradiso, Nel dipartivsi 
ha raccomandato tanto e poi tanto i suoi servitori. 
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i deputati io non vi dirò, 


Così il capo cristiano è parlito dal Quirinale racco- 


mandando i suoi palazzi; così il re Bomba partirà 
raccomandando i suoi paixans; ed il pascià di Torino 
partirà raccomandando il suo spadone, che non sarà 
più la spada d’Italia; è l'amico feld lascierà egli pure 
Milano, portando seco questa volta i suoi gilels e rac- 
comandando Ja sua Giovannina, Tulte queste racco- 
mandazionì saranno eseguite puntualmente perchè 
bisogna rispettare le ultime volontà. Quìndi la Gio- 
vannina sarà conseguala a quattro paternali Croali 


che la accompagneranno fino ai confini dell’ Espres= 


sione geografica. La ex-Spada d’ Italia sarà spedita 
franca di porto a Londra condizionata nel modo se- 
guente: la punta avvolla nella pergamena, in cui fu 
steso l’armistizio delto Salasco, la parle inferiore 
della lama unell’ultimo discorso della corona, la parte 
superiore nel programma dell’ abbate Gioberti, Vlelsa 
nei processi verbali del Congresso di Brusselles, il fo- 
dero sarà composto coi volumi del Gesuita Moderno, 
frammisti a quelli del Primato d'Italia. I malintenzio» 
nati Toscani manderanno tutti servitori del re Tra- 
vicello, che rimanessero ancora in Toscana, a bordo 
di un piroscafo inglese, il quale li sbarcherà a... Reo- 
poli; le bombe saranno spedile colla massima possi- 
bile celerità dietro al caro Borboneye siccome i lurbé» 
lenti Romani non potranno mandare al Capo Cristia- 
no i sullodali palazzi, ne faranno allrettante litogra- 
fic, le quali saranno pubblicate per cura dei redattori 
dell’ Indicatore. Il Quirinale poi verrà slampalo in 
fronte ad un esemplare della Scomunica. 
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lo sono un biriechino di parola: vi ho promesso 
di farvi ridere alle spalle dei miei migliori amici, e 
mantengo la mia promessa. Circola da qualche gior- 
no il seguente cepigramma contro un certo tale che è 


amico e parenie mio prossimo molto: io ve lo ripeto 
com’ è: 


Optat Vareus Romam legatus adire, 
*— Mittite: tata alias ansere Roma fuit. 


Io non so di latino, e quindi non posso dirvi sei 
versi sieno esatti, Se trovate qualche cosa da ripren- 
dere non incolpatene me, che faccio da giornalista e 
non altro : ciò di cui posso assicurarvi sul mio biric- 
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chinesco onore, perchè sono in grado di saperlo per- 
fettamente, è questo che la prima parola contiene una 
menzogna. Quel tale mio amico e parente optat nien- 
te affatto, quando non fosse di veder prosperare il 
vostro devotissimo bivicchino, 


Posmentszs ‘Li cccmmenei 


Avrete letto nel mio San Giovanni Ballista, vo- 
glio dire in quel non so se libro o giornale, che, grave 
di profonde meditazioni, mi precorre ogni domenica 
presso i miei cortesi leltori e prepara alle biricchi- 
nesehe mie scipitezze un cellelto di contrasto maravi- 
glioso ? [o non vi dirò se questo effetto lo abbia fatto 
la scorsa domenica, perchè sarebbe un azzardar (rop- 
po, e perchè in certe questioni ho imparato a non 
pronunziarmi, mi limito solo ad interpellarvi se avete 
letto nell’onorevole mio precursore quel Sonetto: Scel- 
ie soldia merendae diese a cena, nel quale Burati com- 
pula con una precisione da far invidia a’ segretarii 
dell’ Assemblea la giornaliera spesa del suo manteni- 
mento ? Ebbene ! il mio S. Giovanni Battista ha fallo 
di quel soneito una traduzione commentala nella più 
squisita lingua italiana che imaginare si possa. 

In questa magnifica traduzione libera del cele- 
bre sonetto del nostro amico Burati, voi trovate tut- 
to; è una enciclopedia di getto, è il vade-mecum di 
ogni galantuomo, serve a tutto ed a tulti. 

In questo manuale (che io raccomando in ispe- 
cial modo a tutt’ i buoni padri di famiglia, a tulli gli 
amministratori cd agenti per proprio o per altrui 
conto, a tul'i ministri delle finanze) voi troverete 
una lezione di filologia, una lezione di storia, una 
lezione di diplomazia, una lezione di geografia, una 
lezione di topografia, una lezione di bibliografia, una 
lezione di calligrafia, una lezione di costumi, una le- 
zione di gastronomia, una: lezione dì mode, cc. ec., 


ma soprattutto, ripeto, una lezione di economia pub- 
blica e privata, 


Venezia non è quest'anno la sola parte del mon- 
do, dove siano proibite le maschere. Le maschere so- 
no proibite anche nella Savoia ; perchè l’abbate Gio- 
berti ha trovato nelle pergamene di corte che le ma- 


schere sono un privilegio della dinastia. I membri di 
essa possono fare quante mascherate vogliono, e ne 
hanno fatte anche troppe, possono altresì per alte 
ragioni di stato conceder la maschera a quelli che ne 
son ritenuti più degni. Così avrete veduto un idiota 
della compagnia Pinelli in maschera da ministro degli 
affari esteri, e nella compagnia chele succedette a far 
la commedia al Carignano avrete veduto un buffone 
in maschera da costituentista, e il Dalcamara di Car- 
lo Alberto in maschera da demperalico. 

Ma torniamo alla Savoia. I Savoiardi non posso- 
no'andare in maschera; ma siccome manca ad essi la 
maschia erudizione dell’abbate Gioberti, non possono 
come lui convineersi dei diritti blasonici della dinastia 
colà dominante, e siccome essi non sono come noi in 
tanta vicinanza coi costituzionali Croati, non possono 
con tanto buon garbo, come facciamo noi, rassegnarsi 
adessere esautorati per tutto ilcarnevale di questo per 
loro innocente sollazzo. Potele immaginare se hanno 
fatto reclami, Il ministero ha risposto: » Non potersi 
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alla Savoia accordare altra maschera che quella di . 


provincia italiana. » 
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RADETZKY DIMAGOCO. 


* Tulli dicono che Radetzky sia retrogrado, can- 
dido, sponlauco; ma io, dice un mio buon cugino 
di Napoli, ho nel mio arclki\io un pezzo di appog- 
gio, il quale mi fa vedere che Radetzky è fazioso 
demagogo. Prima di ogni altro egli è il padre del- 
la patria, ossia è padre non della patria sua, ma 
della patria de’Lombardi suoi figli, il titolo di padre 
della patria è un titolo demagogo, dimandatelo a Ci- 
cerone, che era il Lamartine della repubblica romana, 
e che per avere avulo questo titolo, fu mandato agli 
uffizii de” Campi Elisi da quel liberlicida di Antonio, 

Adesso che vi ho mostrato che Radetzky è un 
padre della patria come lo fu Cicerone, voglio mostrar- 
vi come il Feld sia anche un secondo Bruto. Come! 
Radetzky un Bruto! Egli è un secondo Bruto primo, 
e non già un secondo Bruto secondo. Bruto prime 
condannò paternamente i suoi figli a morte, e Radetzky 
non ha forse fatto fucilare tulti i suoi figli Lombardi ? 
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Molti criticano il Feld perchè si mangia in questo mo- 
do tutti i figli Lombardi, ed io dico che fa bene, per- 
chè lo fa per conservare loro un padre come fecero 
Saturno ed il Conte Ugolino. 

Ma veniamo al fatto, Il Feld ha fatto un indiriz 
zo alla camera tedesca per mostrare che anehe i Feld 
debbono essere considerali come elettori © come eli» 
gibili. 

Il censo del Feld consiste in beni immobili, ed 
in beni mobili ; non esclus) quel mobile di Giovan- 
nina, che è una delle cause che fanno restare immo- 
bile il Feld ne’ campi lombardi. 

Il censo su’ beni immobili consiste in terreni, ai 
quali il Feld ha fatto |’ espropria a quegl’ ingrali 
figli Lombardi, che non avendo voluto fargliene do- 
nazione, furono paternameate fucilati, Con questo ceh» 
so Radetzky non solamente potrebbe essere eligibile, 
ma potrebbe anche essere posto nella lista de’ grandi 
elettori che dovranno scegliere il capo della confedera- 
zione germanica, perche avendo egli fucilato talli 
i Lombardi, la Lombardia è di sua pertinenza. 

I beni mobili poi del Fold sono Luttii quadri del- 
la Pinacoteca, i quali dopo essere restati immobili per 
qualche secolo in quel musca, furono da lui mobiliz- 
zati e trasportali oltre | Isonzo. 

Se la camera Ledesca non ammeltesse per valido 
il censo del Feld su gl’immobili, Radetzky co’ pez- 
zi di appoggio di Raffaello, Tiziano, Andrea dal Sar- 
to, Michelangelo ec. mostrerebbe la validità del suo 
censo su’ mobili. Ma la sinistra non vorrà ammettere 
l'elezione di Radelsky, anzi un deputato demagogo 
proporrà di ritenerlo per cittadino croato, e farlo im- 
medialamente discendere dalla camera per la via più 
comoda della finestra. 


IL VICE-PRESIDENTE, 


In Francia finalmente è stato eletto il vice-presi- 
dente della vepubbiica nella persona del rappresentante 
del popoto Boulay (dela Meurthe): l'elezione del vi- 
ce-presidente si è (alta in poche ore; è stato eletto 
dall’ assemblea nazionale. Per eleggere il presidente 
passarono molti mesi, perchè si dovettero aspettare 
i voli dall’ Algeria e dai possedimenti della regina 
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Tip. Anserini. 


Pomarè, ma pel vice-presidente si è fatto presto, e sta 
bene, perchè gli affari della cosa pubblica non si deb- 
bono trattare come se fossero armistizi Salasco, 

Se svolgete un poco la costituzione francese 
troverete qual è l uflizio del vice-presidente, 

Il vice-presidente della repubblica è il concin- 
quanta, il fido Acate, il sinonimo, l’ alter ego perso- 
nificato, il delegato del presidente, anzi è l'ombra 
del suo corpo. Il presidente sta ammalato, e il vice- 
presidente subito subito dà di piglio al campanello 
presidenziale. Il presidente è mandato agli uffici dai 
membri dell’ assemblea, e il vice-presidente si siede 
alla seranna di lui, Figuratevi un poco che nell' ulti- 
ma quistione de’ clubs 1 assembica avesse mandato 
agli uffizi il presidente con tatti i ministri, il signor 
Boulay subito sarebbe stato d: jure promosso prov- 
\isoriamente a presidente. Figuratevi che a Bonapar- 
te ispirato dal cappello e dagli stivali del gran zio 
venisse il pensiero di mettersi a cavallo e di passare 
le Alpi per fare un bis a Marengo, a Lodi ec, il cam- 
panelto sarebbe lasciato in mano del vice-presidente, 
Ma a proposito dell’intervento in Italia, Bonaparte si 
trova in un brutto bivio, I Francesi ci hanno promes- 
so un duplice intervento, l’ uno per la via di mare, 
el'altro perla via di terra. L'intervento acreo essi 
non ce l'hanno proinesso, perchè il solo Radetzky 
conosce questa specie d'intervento di globi acreostati» 
ci, che sono i cavalli troiani acrei da' quali dovranno 
scendere i croati sulle lagune di Venezia. Il duplice 
intervento francese in prospettiva reelte Bonaparte in 
imbarazzo. L° intervento terrestre scendendo dalla 
montagna sarebbe in senso liberale, perchè diretto 
contro itedeschi. L'intervento marino movendo da 
Tolone e andando a Civitavecchia sarebbe diretto 
contro la libertà de’ popoli. Per non fare due parti 
in commedia, la Francia non si è mossa nè per ter- 
ra ne per mare, e Bonaparte è restato immobile non 
volendo in questi tempi di trambusto lasciare il cam- 
panello presidenziale nelle mani del vice-presidente. 
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I ex-duchino di Parma invita il duchino di 
Modena a passare gli ultimi giorni di carnevale a 
Londra ; noi speriamo che il duchino accetterà 1° in- 
vito e che troverà bastanti divertimenti per non pen- 
sare più a tornare alle noie di Modena, 
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Radetzky : Chi potrà. contrastare alle tue schiére, 
quando si affucciassero alle nostre porte come tutri- 
ci della religione offesa. e vindici dei diritti violati 
del Capo Cristiano? 

I | lo non-so se Don Vincenzo abbia voluto parlare 
delle porte della sagrestia o di quelle del miuistero ; 
di quelle dell’ Italia no certo, perchè. non c' è più bi- 
sogno .che i patern ali austriaci vi si affaccino, essendo 
Alpi ed Isonzo 
possediinenti, “dunque Don Vincenzo avrà probabil- 
mente inteso. per pe > nostre, Po e Ticino, che sono 
le porte, per. cui;si va nella, città dolente, cioè nel re= 

gno dell’’Alta alia, UN è un ì regno tutto. di sua in- 
venzione, | 

Radetzky vedendo dle nessuno: poteva contra» 
| staro.a quelle, che il sullodato abbale intitola schie- 
re, e che noi demagoghi chiamiamo senza tanti com- 

plimenti orde croate, ne ha mandato sollecito di- 

spaccio pallonigrafico al barone di Haynau, il quale 

si è tosto affacciato alle porte. non solo di don Viu- 


ancora, ‘al centro: degli augusti loro’ 


| gendo che fossero rimessi al loro posto. gli stemmi 
violati.di S. M. pontificia, e quelli parimenti violati 
del console di S. M. austriaca, e sta bene: quello poi 


cenzo, ma anche a quelle della faziosa Fervara, esi- 


tito del idisondilioza pen 

Mentre la FAZION bolognese stavà preparan 
condegno ricevimento: alle schiere croate, 
nunziato di subito al. viaggio di Roma 
no sui loro passi, portando seco alqua 
slinali a rimanere coll’ amabile Ha 
completo. dei suestorti scudi, 
| Inaginateri la Rane 


divisia hi potuto fi 
bero forse i i Romai 
qualche antipapa -p 
«primo, come fecero 
vi:saresto fatto. paura. di 
‘compare Gioberti, ‘din 
REolssta giuntami or or d 


‘Haynao, fatto sta, che, non esséi dovi più. ai ‘polipi 
‘nostri un San Leone detto il grande, nè alcun altro 
— papa che gli somigli, seil barone è rientrato nelle porte | 
: dell’abbate Gioberti, vuol dire che non ha potuto star. || 
suoi seltemila croati; se ave 


fuori 
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detelo a me, vi sarebbe stato. Ora voi mi dimanderete 
per cosa non abbia potuto, ma quéstò € un po” tiop- 
po. In affari di guerra non c' è discrezione che basti, 
i io per me dunque non vi dirò nulla e questo deve ha- 
| starvi e sc non vi bastasse, andate dal mio amico 
| Kossul, il quale vi dirà il resto, 
| 
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Don Vincenzo ha fatto una dichiarazione politica. 

Ristringendosi ai punti essenziali per non alu- 
sare della sofferenza dei suoi uditori, egli ha ricm- 
piuto al papa due lunghe pagine, che il leggerle 
era una disperazione. ni 

Troppo disturbo, mio caro abbatc. Ecco davvero 
i punti essenziali della vosira predica : 

« IO sono un dottrinario, e tanto incaponito nella 
mia dottrina, da rimanervi costante sino all’ ultimo 
spirto (che Dio te ne accorci la penitenza !). 

» IO sono il non p/us ultra del progresso poli» 
lico ; indietro tutti, lasciate che 10 vi conduca, la 
politica che IO v’ insegno è savia, onesta, naziona- 
le, bastante a procacciareci la lode e invidia dei coe- 
tanei e dei posteri (Bravo, bene, appluusi dulle gul- 
letie). tua 

Una voge ; Che modestia! 

Unadepiflato dellu' sinistra : 
durci, se non movele mai passo? 

. Dow Vincenzo. 10 sono un punto fisso, oltre il 
quale, 0 signori, non si puo trascorrere. Quello che 
10 non vedo prima degli altri è tutto sogno, quello 
che IO non fo prima degli altri è tutto wfnpia, Il Capo 
Cristiano e Leopoldino l' Austriaco sono miseramen- 
te fuggiti dai costituzionali loro dominii, nei quali 
adesso pochi fusiosi stanuo facendo repubblica e co- 
stituente, Tulle queste cose non entrano nel mio pro- 
gramma, dunque 10 continuo a federarmi con essi, 
come se niente fosse accaduto. Perchè, quanto al 
Capo Gristiano, IO vi pianto un’ argomento cornuto, 
cioè: 0 + di lui figli saranno mansueti come agnelle 
ed egli rientrerà colle buone in mezzo a loro, per rilo- 
sarli di seconda mano, o continueranno ad essere uto- 
pisti, ed egli potrà ricuperare dignitosamente la pro- 
pria sede coll’ aiuto delle armi straniere, pensicri 
questi evangelici, che speriamo veder trionfare 
animo di Pio IX, 

In ogni caso però dell’ intervento straniero TO 
‘ ercdo non ci sia grande bisogno, dappoichè offrimmo 

al Santo Padre gli uffizii benevoli del Piemonte. 

Coro di uffiziali, Noi non saremo mai i gianiz- 
zeri della sagrestia... 

L° Appare, IL nostro ministERO è un ministero 
per cecellenza, un ministero diverso dovrebbe essere 
necessuriamente demagogo 0 retrogrado. 

Se la costituente italiana l’avessi fatta TO, se TO 
sapessi anticipatamente a cosa riusciranno le sue de- 
liberazioni, sc a Roma IO fossi come qui sicuro degli 
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applausi almeno :delle gallerie, manco male; ma la 
costituente è stata improvvisata da Montanelli, IO vi 
farei sempre una brutta figura j volete cho IO vada a 
farmi fischiare ? > 

Molti d:putati del centro: No, no, no! 

D.P,Intempi di rivoluzione i malvagi e gli scon- 
sigliali spesso ui buoni e savii prevalgono.Voine are- 
te dinnanzi agli occhi.’ esempio. Se vi sarà qualche 
‘cosa da guadagnare alla costituente, vedremo, Ma 
finchè l’ esito è incerto, NOI stiamo in aspettativa, e 
tutto questo per non perdere il credito, che è la base 
della politica, non meno che del traffico e dell''indu- 
stria, le quali per ME sono una sola e medesima cosa. 

Alcuni spirili ardenti vorrebbero spingerci alla 
repubblica; questo sarebbe andare un po’ troppo a- 
vanti ; quantunque sembrando a NOI la repubblica 
una forma di reggimento assai meno perfetta della 
monarchia costituzionale; NOI possiamo dire retro» 
gradi ai repubblicani. Dal che risulta pienamente di- 
mostrato essere la repubblica®*progresso e regresso 
(Applausi dal banco dei giornalisti). 

Le mie opinioni, o signori, voi le trovate tulte 
nel Risorgimento. Esse si compendiano in queste qual- 
tro cose: le riforme c queste le avete già avute, io 
staluto e vi fu concesso, l'indipendenza e questa, 
quando sì passerà all’ ordine del giòrno sulla media- 

. zione, la conquisteremo, putéhè divenga opportunà 
l'opporfunità della guerra, Za confederazione, e que- 
sla sarebbe già finita, se pochi faziosi non ne avesse- 
ro laggiù sturbate le fila, con scene indegnissime di 
violenza e di sangue (Bravo)! 

Non mi parlate dell'unità d'Italia, ad essa basta- 
no i nostri affellti ci nostri pensieri. 

E qui devo avverlirvi di una cosa; NOI abbiamo 
da combattere interni ed esterni nemici, e di questo 
non vi maravigliate, perchè è lo stesso in tutUi paesi. 
A proposito d’ interni nemici, l’inclita Genova dopo 
che sono IO al ministero è un modello di ordine e di 
iranquillità ; già un poca di buffoneria ci vuole quan- 
do si ha da fare con cerla gente, Quanto alla mon- 
tuosa Savoia, ella dev’ essere contenta di aver data 
la culla alla dinastia dello spadone e sopratutto 
di aver mandato i suoi figli a farsi ammazzare nelle 


pianure lombarde. Amen (Applausi frenetici da iutte 
le parti). 
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L'affare della mesata dei seicentomila franchi, 
che dovevano venire due mesi fa dal Piemonte è un 
afl'are finito; voglio dire che quella buona gente pare 
si sia finalmente decisa a mandarceli daddovero. Il 
tempo, il vero tempo (non il Tempo giornale che è 
sempre fuor di tempo e che avrà ben presto finito il 
suo tempo) non è stato la sola difficoltà incontrata 
dai suddesiati franchi per intraprendere il viaggio 
di Venezia. Essi hanno dovuto domandare il per 


messo a due assemblee, perchè quei gran signori 
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di Torino non si contentano come noi poveri diavoli 
di un assemblea sola con tre giorni di vacanza alla 
seltimana, ma ne hanno due: una di uomini, intendo 
dire di semplici mortali eletti dal popolo per gli affari 
del loro paese, un’altra di conti, marchesi, baroni, 
eletti dalla Spada d’ Italia per i suoi interessi, e che 
si chiamano senatori, cioè vecchi colla coda, Il per- 
messo dell’ Assemblea degli uomini non ci ha voluto 
molto a ottenerlo ; quello dell’ Assemblea colla coda 
è stata una faccenda un po’ seria. Io non vi ripeterò 
tutto quello che fu. detto pro e contro in italiano e in 
francese ; perchè vi farei troppo da ridere e il molto 
ridere finisce col pianto, il quale non entra nei limiti 
det mio applaudito programma. Vì darò soltanto una 
idea del più eloquente discorso fatto in quella circo- 
stanza da un certo signore di lapidea denominazio» 
ne. Egli ha parlato a un dipresso così: 

« Altro è essere militare, altra cosa italiano, al- 
tra e ben diversa cosa è l’ essere membro del parla- 
mento piemontese. ° 
» Come militare e come italiano capisco anch’ io 
che bisogna mandar qualche cosa a Venezia. 

» Come membro del parlamento piemontese, ci 
ho i mici riveriti dubbi, 

» Se voi mandaste i 600 mila. franchi al mese 
in carla monetala, manco male; veramente il paese ha 
falto,tanti sacrifizii :a pre di Venezia, che dovrebbe 
essere anche troppo il mantenervi la nostra flotta, la 
quale costa ella sola una mesata di 400 mila franchi e 
che nel porto di Genova non costerebbe nulla. Ma \ci, 
persistendo nella pazzia di spendere un millione per fa 
città di Venezia, le manderete certamente della buona 
moneta metallica, ed allora ( cle dio sperda | augu- 
rio ! ) noi avremo la guerra civile | 
« Sì signori, la guerra civile, Accadrà senza dub- 
bio che alcuno degli scudi da noi coniati nel 1848, 
colla venerata effigie della Spada d’ Italia, si trovi 
nelle stesse saccoccie in compagnia (orribile a dir- 
si 1) dì quella moneta 0 medaglia, che Manin ha fatto 
coniare in memoria dell’ 141 agosto, di quel giorno 
infausto nel quale i Mazziniani audaci, prepotenti e 
protervi hanno distrutio Ja santa opera della fusione. 
E allora cosa volete che facciano le due avverse mo- 
nete, IO ve 1’ ho detto la guerra civile. 

» 10 poi ho scritto colà al nostro console di 
mandarmi tutte quelle monete dell’ 44 agosto, che i 
demagoghi veneziani o lombardi sono costretti a ver- 
sare nella cassa del consolalo per qualsiasi loro inte- 
resse nel regno sardo, Quindi sono sicuro di potervene 
in breve far vedere parecchie, a meglio convincervi 
del mio asserlo. » 

Qui l’oratore si pose a raccontare una cerla sto- 
riella del mio collega Sicnor Antonio Rioba, che pa- 
re non sia mollo dì suo gradimente. A questa vi ag- 
giunse delle altre intorno a certe cortesie usate a mi- 
lili suoi compaesani per persuaderli a rimanere in 
Venezia, corlesie che secondo lui e secondo un fran- 
cese suo amico, e membro della stessa assemblea, 
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fanno ‘gra torto ai Veneziani che le hanno praticate, 
e provano la decisa antipatia di questi ultimi pei Pie-' 
montesi. Fortuna che dopo di lui hanno parlato due” 
brave persone conoscentissime di Venezia, ed a lei 

molto più favorevoli di quello che io mi fossi mai ima- 

ginato. Quei due signori non avrebhero certo parla- 

io così gentilmente se non si fossero in quella matti- 

na falta accorciare la coda, del che io da buono e leal 

biricchino li ringrazio di tutto cuore. 
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Se l'Assemblea dei Conti, Marchesi e Baroni fu 
un vero divertimento, non fu meno dilettevole la rap- 
presentazione che ebbe luogo tre giorni prima nel- 
l Assemblea degli Uomini, L’.4/ba ne fa una così ma- 
gnifica descrizione, che io andrei superbo di averla 
fatta, quanto son lieto di abbellirne le mie biricchi- 
nesche colonne, Eccola : 

Il deputato Brofferio, ch’ è un male intenzionato 
di prima riga, ha avuto | increanza di fare delle in» 
terpellazioni, Egli voleva ad ogni costo sapere che 
cosa sia responsabilità dei ministri, e non avendo 
saputo questo, perchè è uno dei più grandi misteri 
costituzionali, doibandava che cosa volesse dire guer- 
ra, unione, lialia, popolo, democrazia, e.lo doman» 
dava proprio al presidente de’ Ministri, come se fos- 
sero cose da spiattellarsi così su due piedi, dinnanzi 
a tanta plebe e a tunti faziosi. 

La Gamera era curiosa di sapere come terminas» 
se la graziosa commedia, e tendeva gli orecchi, apri» 
va la bocca : ma, guardate sventura, il padre Giuber- 
ti annuniziò, che farà quel che potrà, colto da un im- 
provviso abbassamento di voce, e che in ogni caso 
aveva con lui un supplemento straordinario, il sig. 
Sebdstiano Tecchio ministro vicentino. 

Ci cra invero di che divertirsi coll’abate Giober- 
ti, col suo abbassamento di-voce, col suo supplemen- 
to straordinario, e sembra che i sigg. deputati si di- 
verlissero molto, perchè risero molto. 

Riscro quando il ministro Gioberti confondendo 
bizzarramente Costituente Italiana e Costituente fede- 
rativa, dichiarò che in conclusione le parole non vo- 
levano dir nulla, che tutto stava nella intenzione di 
chi le profferiva, e che poi infin de’ conti quando di- 
ceva Costituente Haliana cra semplice abbate e mini- 
stro ncvizio, e che quando ‘diceva Costituente federa- 
tiva era ministro raffermato e sicuro. 

In quanto al paragone del suo ministero col mi- 
nistero Fintelli, di santa memoria ; sicuro, egli disse, 
che tull’i ministri quando sono ministri si rassomi- 
gliano, e se io come deputato ho detto male di quel- 
l'italiunissimo e liberalissimo galaniuomo del Pinel- 
li, Y ho detto appunto perchè, 10 non era ministro, e 
se non credete a me domandalelo a quel democrati-, 
cissimo di Buffa, che ha tanto gridato e tempestato 
contro di lui e ciò in quanto al generale: in quanto 
a’ particolari, se 1’ avv. Brofferio gli avesse accenna» 
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ti, Bli ‘avrei provafò chiarissimamiente che questa 96% 


miglianza non esisté tanto è vero che Pinelli e C. 
non hanno mai'fatto chiudere ‘il Circolo /taliano di 
Genova, come l’abbiam filto noi, e non han mai par- 
lato colla nostra candida franchezza. v 

Per l’affare della mediazione le note erano trop- 
po alte, e la sua voce abbassata non ci poteva arriva» 
re: farà il supplemento. 

In quanto all'unione, l'unione esisteva; con To- 
scana, nò, con Roma nò, con Napoli nò, coll’Austria, 
nò : ma esisteva scritla în grandi lettere sul suo pro- 
gramma del 16 dicemb., e quando era scritta bastava. 

Con Roma poi il Piemonte non solo è antico, ma 
intimo, ma fratello: tanto è vero che avea mandati 
via la mattina i sigg. Piuto e Spini che lo rappre ;en- 
tavano, E chi potrà dubitare a questa prova della 
fraterna amicizia ? Con Romn anzi ha sostituito alla 
polilica stazionaria una politica di moto ; e doman- 
datelo a’ sigg. Pinto e Spini che viaggiano, e alla 
impresa delle Diligenze da Torino a Roma, a Gaeta, 
ed alle altre parti d’Italia. Questa politica delle Dili- 
genze egli crede la più opportuna nelle attuali preci- 
pitose agitazioni d’ftalia; quando l’Italia sarà più cal- 
“ma sostituirà la palllica de’ /7aggous, e delle Loco- 
motive, 

La sovranità del na è da lui solennemente 
ammessa, ma resta a vedersi cosa s’ intende per po- 
polo. Luigi XIV diceva : La France c'est moi. 

Democrazia poi vuol dire, continua egli, sem- 
plicemente Democrazia. È una parola a largo con- 
torno. Prendetela come volete : iv sono democratico 
perchè l'ho scritto, precisamente come il giornale del 
mio amico conte Cavour è il giornale del Risorgimen- 
to. Democrazia è un nome nuovo, che si mette a cose 
vecchie, è una roba di moda, null'altro. Una volta si 
distingueva Aristocrazia e populo, adesso vuolsi di- 
stinguere Popolo e plebe. 

I deputati risero, risero e risero, e in mezzo a 
queste risa generali, Gioberti disse, che Toscana e 


Romagna lo adoravano tanto da temerne uno scisma - 


e terminava parlando di una fiducia, che nessuno com- 
prendeva che significato avesse in tal caso. 

Dopo Gioberti saltò su Tecchio, e qui non si rise 
più; perchè invece si sbadigliò. L’ arcade ministro 
de’ lavori pubblici parlò di mediazione, di casi, e di 
articoli: distinse il ministero passato dail’ attuale, 
perchè l'uno accettava la mediazione di buona vogiia, 
e questo l’ accettava torcendo il viso e facendo la 
brutta cera; poi a proposito di guerra, parlò di griuc- 
ci della Lombardia, che non poteano essere aflronta- 
ti dall'esercito piemontese, e con uno slancio di fer- 
vida immaginazione cacciò quel poveretto paese in 
un cantuccio vicino vicino al'polo Arlico, poi disse di 
aurette primaverili, di papaveri e di allori, confuse 
gli uni cogli altri, s° incoronò di quelli credendo cin- 
gersì di questi; sognandosi Cesare, Tecchio sognò 
ripelere le famose parole: Zeni, vidi, vici, il cui 
suono dovrà far crollare bentosto le mura di Man- 
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tova, Gerico novella, e disperdere l’esercito au- 
strico, i 


Buon per lui, e per il suo ispiratore Gioberti, 
che c’era nella camera Lorenzo Valerio che fe’ ca- 
lare a tenypo la tenda per risparmiar le fischiate. 
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Anche nell’ Indie, racconta il mio buon cugino 
di Napoli, ci sono i ford Mintho, e quel che è peggio 
i lord Mintho delle Indie non sono inglesi ma sono 
indiani. 

Gl’' Inglesi hanno giuocato sino ad ora con Eu- 
ropa tre partite al mediatore, ossia hanno giuocato 
con le carte danesi, lombarde e sicule, facendo spesso 
delle sole. Ma in questa giuocata di mediatore europeo 
ci è pericolo che tatti i giuocatori andfdhto a nibnte,, 
e si finirà it mediatore con una giuocatt di spade, 

Gl’ indiani sono i'torbidi lontani degl’ ingl esi, 
come gl’ irlandesi sono i,loro torbidi vicini, L’ Irlan- 
da è posta continuamente in istato di assedio ‘dalla 
fame, in modo che gl’ Irlandesi sono téiiff ‘conti Ugo- 
lini ambulanti, c l'India è posta continuamente in 
istalo di assedio dagl’ inglesi. 

Ora nel Pendjah, che è l’ Ungheria, la Lombar- 
dia e la Sicilia dell’ Indie, poche centinaia di migliaia 
di faziosi indiani, come altra volta vi ho detlo, si-sono 
armati per sostenere I indipendenza del lora pacse. 

Le botte indiane hanno avuto luogo, e gl’ ingle- 
si hauno vinto e non vinto perchè gl’ indiani non ban- 
no perduto. Adesso le battaglie si vincono per metà. 
Il solo Giulio Gesare, Zio dell’ Imperatore Augusto, 
aveva l’uso di vincere in pochi minuti, e perciò scri- 
veva a’ suoi amici la narrazione delle sue battaglie 
con le tre conosciute parole Veni, vidi, vici. 

Dopo la prima battaglia degl’inglesi e degl’ in- 
diavi, sono subito uscili in campo il gran Lama, ed il 
Sehaah di Persia offrendo la loro mediazione agl’in- 
diani ed agli inglesi, cd il Salasco indiano ha subito 
firmato l’armi.tizio. 

Il Grau Lama è una specie della Spada d’ Italia 
c perciò si chiama Lama. 

L'esito della mediazione è incerto ancora e for- 
se il Gran Lama ed il Schaah hanno proposto un 
congresso di mediazione in Persia che sarebDb: la 
Brussella dell’ India. A questo congresso si rendevan- 
no molti diplomatici europ<i che arriveranno nell’ In- 
dia prima cho i diplomatici tedeschi arriveranno a 
Brussella. 


